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Jean Piaget nacque a Neuchâtel il 1896 e morì a Ginevra il 16 settembre 1980. Si laureò nel 1918 presso l' Università di Neuchâtel, in Scienze Naturali. Svilupperà solo in seguito un interesse verso la psicologia, e la nascita dei suoi figli lo porterà ad avvicinarsi sempre più a questa disciplina. Ancora oggi e' considerato uno dei massimi psicologi e pedagogisti svizzeri, in quanto si occupò dello studio dei processi cognitivi durante  il periodo dello sviluppo, producendo una teoria sullo sviluppo mentale del bambino.
La teoria da lui sviluppata influenza attualmente le teorie psicodinamiche riguardanti lo sviluppo infantile ed è suddivisa in quattro stadi, ognuno rappresentante un passo in avanti, verso lo sviluppo completo, verso un modo di pensare qualitativamente migliore rispetto allo stadio precedente. I quattro stadi sono:

· senso - motorio, dalla nascita ai 2 anni;

· pre - operatorio, dai 2 ai 7 anni;

· operatorio concreto, dai 7 agli 11 anni; 

· operatorio formale, dagli 11 anni in poi.

Piaget basò  le sue teorie sullo studio di bambini in eta' scolare, e fu proprio grazie a questo studio che si rese conto che i metodi di studio fino ad allora utilizzati non erano adatti ai bambini. Ideò per questo motivo il colloquio clinico, ancora attuale, che in seguito verrà introdotto nelle interviste faccia a faccia utilizzate in ambito educativo.

Le altre tipologie di interviste faccia a faccia sono quattro: la riflessione parlata, l'intervista non direttiva, l' intervista ermeneutica e l' intervista biografica.

Il colloquio clinico piagetiano fu usato a partire dagli anni '20, ed al suo interno ha le caratteristiche sia del colloquio usato in psichiatria sia dell' osservazione. 
La particolarità del colloquio clinico piagetiano è quella di essere utilizzato esclusivamente con i bambini, con lo scopo di comprendere la loro visione e concezione della realtà. Durante il colloquio l' intervistatore fornisce stimoli concreti al bambino, per poi registrare la sua reazione e procedere in base a questa per approfondire il tema ritenuto interessante. Piaget individuò quattro fasi:

· definizione dello scopo: in cui il ricercatore cerca di comprendere il pensiero del bambino senza alcuna stimolazione, osserva la sua interazione con lo spazio e crea le ipotesi di partenza, che lo guideranno durante il colloquio;

· stimolo: in cui il ricercatore fornisce al bambino una stimolazione concreta e/o verbale, chiedendogli di risolvere un compito o simulando una situazione con oggetti e materiali, per poi osservare la reazione;

· dialogo: in cui il ricercatore interviene mettendo in discussione l'operato del bambino e chiedendogli un parere o la motivazione per cui ha agito in quel modo. Questa fase ha lo scopo di comprendere il pensiero ed i passaggi mentali operati dal bambino e sarà compito del ricercatore ritornare più volte sugli stessi argomenti, in modo da capire se la prima risposta corrisponde al pensiero reale del bambino o se è stata inventata;

· controllo: in questa fase vengono controllate le ipotesi iniziali, analizzando i dati raccolti ed il comportamento assunto dal bambino. Se più colloqui forniscono dati simili in seguito a stimolazioni di diverso tipo significa che le ipotesi iniziali possono essere confermate.

Tuttavia in questo tipo di colloquio si possono avere dei rischi di invalidità dei risultati in caso di risposte fabulate da parte del bambino (risposte inventate di sana pianta) una volta fornito lo stimolo. Questo accade solitamente alla prima risposta o quando si ritorna troppo frequentemente su un argomento. Inoltre il ricercatore deve evitare di fornire risposte suggerite, solitamente dettate dalle aspettative del ricercatore nella conduzione del colloquio. Per questo motivo il ricercatore è tenuto a verificare l'attendibilità delle risposte, per evitare di analizzare dati che non possono essere rietenuti attendibili. Risulta quindi fondamentale la figura dell' intervistatore, che deve saper mettere a suo agio il bambino, ascoltarlo senza farsi coinvolgere emotivamente e fornire stimoli e suggestioni adatte allo scopo della ricerca durante i colloquio, e  interpretare correttamente i dati in seguito.

